Il C.R.DAB sul digitale radiofonico
Il C.R.DAB è oggi una società consortile costituitosi in forma semplice sin dall’anno 2000. E’ composto da quattro radio nazionali e quarantanove emittenti locali, numerose altre emittenti hanno manifestato la volontà di associarsi. Opera in via sperimentale con sedici programmi in DAB+ a Roma e cinque programmi in DAB a Milano, ha inoltre pianificato progetti su tutto il territorio nazionale a livello regionale e sub regionale, avendo così acquisito una vasta esperienza nel campo della tecnologia digitale. E’ stato uno dei primi consorzi a credere nello sviluppo di tale tecnologia , in considerazione della necessità per la radiofonia di essere presente, similmente agli altri media, sul mercato del digitale, fermo l’utilizzo della FM per ancora molti anni.    
Dopo il lungo periodo di sperimentazione si attendeva la regolamentazione per passare dalla fase sperimentale al vero e proprio avvio dei mercati.  Finalmente l’AGCOM, con delibera 664/09 CONS,  adotta il nuovo regolamento per il digitale che disciplina la fase di avvio delle trasmissioni in tecnica digitale. Con tale delibera viene riconosciuta la necessità di garantire 14 blocchi di diffusione in banda III agli operatori di rete di cui tre alle Radio nazionali, compresa la concessionaria pubblica, e fino ad 11 per le radio locali, i relativi diritti d’uso vengono riconosciuti dall’art. 12 ai consorzi di radio nazionali  partecipati da almeno il 40% delle emittenti legittimamente operanti a livello nazionale, mentre per quelle locali il livello di partecipazione viene fissato nel 30% delle emittenti  operanti in ciascun bacino di utenza. 
E’ facile comprendere che, pur esprimendo forti perplessità sul criterio di attribuzione dei diritti d’uso attraverso percentuali numeriche e non di qualità, per le emittenti nazionali le esigenze frequenziali sono quantomeno momentaneamente soddisfatte, seppur con problemi rilevanti per il loro sviluppo futuro, non può dirsi altrettanto per le emittenti locali che risultano fortemente danneggiate, poiché le rosee previsioni di assegnazione fino ad 11 blocchi di diffusione, allo stato, risultano aleatorie, in quanto già nelle Regioni Lazio e Campania, in cui è avvenuto lo switch-off televisivo, i canali da 5 a 11 della banda III sono stati assegnati alle televisioni, ed i famosi sei blocchi del canale 13, attualmente destinati al Ministero della Difesa, sono in parte solo utilizzabili in via secondaria.
Se fossero disponibili gli 11 blocchi di diffusione la norma del 30% sarebbe oltremodo anacronistica, poiché le frequenze sarebbero sufficienti per tutte le emittenti locali. Dal momento che non sussiste tale disponibilità è stata trovata la formula di garantire “fino”ad 11 blocchi con una percentuale di partecipazione del 30% in ciascun bacino. Di fatto si viene a configurare la impossibilità per qualsiasi società consortile di raggiungere il livello numerico richiesto in ogni bacino di utenza, comunque, di consentirlo ad una soltanto (e comunque a non più di tre), creando così le condizioni per assegnare un massimo di tre blocchi di diffusione, con il pericolo di formare ristretti oligopoli a livello locale in contrasto con la norma che prevede la non discriminazione tra tutti i soggetti partecipanti. Il criterio adottato di indicare una alta percentuale di partecipazione senza alcun riferimento alla consistenza qualitativa delle imprese, alla loro capacità d’investimento, alla loro presenza effettiva sul mercato radiofonico impone coabitazioni a realtà imprenditoriali così diverse da generare assoluta incompatibilità e, quindi, ingovernabilità del sistema. Si pensi alle emittenti con area di servizio pluriregionale; a quanti consorzi dovranno partecipare per poter raggiungere la percentuale del 30% in ogni bacino di utenza?.

Con il regolamento si è esclusivamente fatto un discorso meramente burocratico, non si è tentato di fare un discorso di sistema anche attraverso possibili sinergie tra emittenti nazionali e locali, con rispetto dei propri ambiti di diffusione, con risparmio di frequenze e costi di gestione, senza imporre ai consorzi un predefinito assetto di dubbia legittimità.

Si cerca di superare queste difficoltà offrendo alle emittenti locali capacità trasmissiva in locazione, senza quindi titolarità delle frequenze e comproprietà degli impianti, di fatto, svilendo il loro patrimonio e la loro attività imprenditoriale, oppure si adombra la necessità di utilizzare la banda L per le emittenti locali creando così una emittenza di serie B.
La limitatezza delle frequenze  disponibili non può costituire valida giustificazione alla soluzione adottata con l’art. 12 del regolamento, esistendo ben altre vie quali quelle indicate dal codice delle comunicazioni elettroniche e dalla  Comunità europea che consistono essenzialmente nell’ operare selezioni comparative nel caso di scarsezza di frequenze. Il Consorzio è ben deciso a seguire fino in fondo ogni strada possibile a difesa degli interessi dei propri associati, ma più in generale di quelli delle imprese locali che credono nello sviluppo del digitale radiofonico in Italia in termini di sistema. 
Il C.R.DAB ha già proposto ricorsi al Tar Lazio contro questo stato di cose, ma siamo decisi ad andare al Consiglio di Stato in caso di pronunce negative nel merito e anche ai Tribunali europei se tutto dovesse rimanere allo status quo.
Nel frattempo occorre comunque presentare la domanda per l’autorizzazione a fornitore di contenuti che scade il 24 aprile p.v. seguendo il fac-simile inviato dalla FRT, mentre per l’autorizzazione ad operatore di rete appare non utile costituire piccoli e numerosi consorzi a livello locale, poiché sarà molto difficile raggiungere il 30% delle emittenti operanti nei singoli bacini di utenza e, comunque, sarebbero soggetti deboli sul mercato del digitale. Occorre aggregarsi su grandi Consorzi per avere economie di scala per gli apparati e per le spese di gestione ed essere presenti in modo autorevole nelle grandi scelte di sistema. Questo è un discorso che deve passare indipendentemente da ogni appartenenza associativa di categoria e da ogni eventuale decisione di merito dei Tribunali amministrativi.
 Il C.R.DAB è in grado di poter sviluppare, sui singoli bacini di utenza, i progetti per un ordinato avvio del digitale per tutta l’emittenza locale che abbia propensione all’investimento nella tecnologia numerica, sia vera impresa e creda in uno sviluppo di un sistema digitale complementare all’analogico per mantenere l’emittenza radiofonica al passo dei tempi. Tutti i soci del Consorzio sono impegnati a fare opera promozionale a livello locale nei confronti di quelle emittenti che si riconoscono in quello che qui è stato descritto, affinché si determinino le condizioni per un vero sviluppo del digitale, attraverso anche l’adesione al C.R.DAB. 

